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che la nostra comunità fino a
qualche anno fa contava circa un
milione di fedeli, mentre oggi il suo
numero si è drasticamente ridotto a
500mila». E il problema non è di
origine storica. Infatti, come spiega
il procuratore del patriarcato di
Antiochia dei Siri, «sin dai tempi
più antichi i rapporti tra le
comunità musulmane e cristiane
sono stati buoni perché c’è sempre
stato un clima di vicinanza e di
amicizia e si è sempre cercata una
via di dialogo. Ma oggi - precisa - i
numerosi interessi economici che
l’Occidente antepone all’incontro
con i popoli orientali, da una parte,
e il terrorismo, dall’altra, inficiano
la qualità delle relazioni».

omenica prossima la Chiesa di
Roma celebra la «Giornata di
Avvenire e dei media diocesani»,

in cui sono previste iniziative di
sensibilizzazione nelle parrocchie. In
vista dell’appuntamento pubblichiamo
la lettera del cardinale vicario ai
parroci.

Carissimi, domenica 13 novembre il calen-
dario della diocesi prevede, come sapete, la
«Giornata di Avvenire e dei media diocesa-
ni». Un appuntamento per nulla rituale,
nient’affatto estraneo all’itinerario della veri-

fica pastorale sull’iniziazione cristiana su cui
si sta svolgendo il nostro lavoro di riflessione
comune. È infatti sul terreno educativo che i
mezzi di comunicazione giocano un ruolo di
rilievo, un ruolo non di rado dis-educativo.
Come ho già avuto modo di dirvi nell’incon-
tro con il clero del settembre scorso, il clima
pesante che viviamo quotidianamente - con
tanti problemi specchio di una profonda crisi
di valori - è alimentato ogni giorno dai mez-
zi della comunicazione che evidenziano qua-
si esclusivamente ciò che divide, che logora e
genera sconforto e sfiducia.
Ma è in questa realtà, pur con le sue impli-
cazioni negative, che occorre incarnare la
propria testimonianza di fede e sollecitare i
laici, le famiglie, i giovani ad un apostolato
attivo. E in questa realtà occorre invitare a
scorgere i segni di speranza, che pure esisto-
no e sono numerosi; invitare a saper leggere
i segni dei tempi per alimentare la propria
capacità di visione e di profezia.
Per accompagnare le nostre comunità in
questo impegno Avvenire è ormai uno stru-

mento indispensabile. Colpisce che, nono-
stante sia diventato una voce sempre più au-
torevole nel panorama informativo naziona-
le e nonostante si proponga come strumento
di informazione «altra» rispetto ad un coro
dei media spesso omologato ad una cultura
relativista, sia ancora poco valorizzato nella
comunità ecclesiale. Possiamo fare di più, so-
prattutto noi sacerdoti, per promuoverne la
diffusione e la lettura al fine di favorire la
crescita di un laicato maturo al servizio della
società.
Non può sfuggire, in questo impegno di ser-
vizio pastorale e culturale, il lavoro di Roma
Sette, dorso diocesano di Avvenire, e della
testata on line Romasette.it. Se da un lato i
due strumenti sono ovviamente chiamati a
dar conto delle iniziative promosse dalla dio-
cesi a beneficio di tutta la comunità diocesa-
na, è però innegabile la crescente attenzione
alle parrocchie e lo sguardo attento ai proble-
mi che vive la città, in particolare le famiglie
e i giovani. Il settimanale, tra l’altro, pro-
porrà nel tempo di Avvento quattro numeri

speciali a 6 pagine proprio per presentare al-
cune esperienze sull’iniziazione cristiana che
potranno così essere portate a conoscenza di
tutta la comunità diocesana.
Per quanto riguarda Romasette.it, è di in-
dubbio interesse l’opportunità di approfondi-
mento offerta dalle rubriche, in particolare
quelle sui temi dell’economia e della comu-
nicazione affidate ad esperti come Fabio Sal-
viato ed Elisa Manna. È poi da sottolineare
l’imminente apertura ai social network con
l’attivazione della pagina di Romasette.it
su Facebook, che consentirà una maggiore
vicinanza al pubblico giovanile. Novità che
permettono ai media diocesani di stare al
passo con i tempi.
Per questi motivi, in vista della Giornata del
13 novembre, vi rinnovo l’invito a sostenere
Avvenire e i mezzi di comunicazione dioce-
sani, favorendone una promozione capillare
nelle vostre comunità. 
Con sentimenti di affetto paterno, vi benedi-
co nel Signore.

Cardinale Agostino Vallini

D

DI NICOLÒ MARIA IANNELLO

l 30 ottobre dell’anno scorso la
comunità siro-cattolica di
Baghdad è stata vittima di un

attacco da parte di un gruppo di
terroristi islamici, che ha fatto
irruzione nella chiesa di Nostra
Signora del Perpetuo Soccorso,
cattedrale della Capitale irachena,
mietendo oltre 50 vittime e ferendo
un centinaio di fedeli. «Era la
celebrazione della sera», racconta
l’arcivescovo Jules Mikhael Al-Jamil,
71 anni, iracheno, procuratore a
Roma del Patriarcato di Antiochia
dei Siri, «e nella chiesa c’erano oltre
duecento persone riunite in
preghiera». Nell’attentato hanno
perso la vita due sacerdoti della
comunità, «erano due preti giovani,
da poco ordinati, si chiamavano
Thaer Abdal e Wassim Al
Qasbutrus, che hanno vissuto fino
in fondo la loro missione». Uno di
loro stava celebrando la divina
liturgia, un altro era nel
confessionale: «Non si sono tirati
indietro davanti agli aggressori, ma
hanno voluto difendere i loro
fratelli, sacrificandosi». C’era un
terzo sacerdote che «non è stato
ucciso e che è rimasto in ostaggio
nella sacrestia con un gruppo di
fedeli». Nei giorni scorsi in tutto il
mondo si è fatta memoria
dell’attentato alla cattedrale di
Baghdad. Anche a Roma domenica
scorsa la comunità siro-cattolica ha
ricordato il tragico evento nella
chiesa di Santa Maria in Campo
Marzio con una divina liturgia
presieduta da monsignor Mikhael
Al Jamil, che dal 1997 è rettore

I
della chiesa. All’omelia il cardinale
Leonardo Sandri, prefetto della
Congregazione per le Chiese
Orientali, ha spiegato cosa vuol
dire «fare memoria»: «Dobbiamo
ricordare per offrire il perdono e
per implorare la pace per i vivi e per
i morti affinché il sacrificio dei
fratelli e delle sorelle possa essere
un seme di rinascita». Alla
celebrazione ha preso parte anche
Moukhles Shasha, un prete siro-
cattolico della diocesi di Baghdad
che ha offerto la sua testimonianza
sui giorni successivi all’attentato.
L’attacco dell’anno scorso non è
stato l’unico. Già nel 2004 un altro
avvenimento drammatico aveva
turbato la minoranza cristiana
dell’Iraq «che è bersaglio di
violenza perché più debole in
quanto, opponendosi alla guerra,
viene isolata e lasciata senza
protezione». Ma è difficile, secondo
monsignor Al-Jamil, definire le
ragioni degli attentati «che non
sono rivolti ai cristiani in quanto
cristiani, ma hanno scopi politici».
Questi gesti di violenza, infatti,
«sono messi in atto da gruppi di
terroristi che non appartengono
alla comunità irachena e sono il
frutto di un governo debole». A un
anno da quel 30 ottobre, afferma
l’arcivescovo, «i rapporti tra arabi e
cristiani non sono ancora facili,
non tanto a causa della differenza
di religione, quanto per la presenza
di questi gruppi che, nel nome
della fede, continuano a mietere
vittime innocenti». E in un clima
come questo, caratterizzato da
paura e incertezza, «sono molti i
fedeli che emigrano. Basti pensare

Avvenire, strumento indispensabile da valorizzare
La lettera del cardinale Vallini
in vista della Giornata del 13
«Promuoverne la diffusione
al fine di favorire la crescita
di un laicato maturo»

A colloquio con l’arcivescovo siro-cattolico Al-Jamil,  a un anno dalla strage di Baghdad

invito di Benedetto XVI a un
impegno comune per la pace

trova subito riscontro nella nostra
diocesi. A pochi giorni dall’incontro
di Assisi, che ha visto riuniti attorno
al Papa i rappresentanti di tutte le
religioni, la Commissione per
l’ecumenismo e il dialogo ha colto
immediatamente l’occasione per un
momento di riflessione sul cammino
da fare a Roma. «La via del dialogo»
sarà infatti il tema di un convegno
che si terrà all’Auditorium delle Pie
Discepole del Divin Maestro in via
Portuense 741, il 10 novembre alle
17. All’incontro parteciperanno oltre
al vescovo Benedetto Tuzia,
presidente della Commissione,

Cesare Moscati, docente del Collegio
rabbinico e del Liceo ebraico «Renzo
Levi», Adnane Ben Abdelmajid
Mokrani, docente aggregato presso
l’Istituto di studi interdisciplinari su
Religioni e culture alla Gregoriana,
don Gino Battaglia, direttore
dell’Ufficio nazionale ecumenismo e
dialogo della Cei, e Alberto
Quattrucci, della Comunità di
Sant’Egidio. «Il nostro obiettivo è
aiutare la diocesi a respirare con lo
stesso anelito di Assisi - spiega
monsignor Marco Gnavi, incaricato
diocesano per l’ecumenismo e il
dialogo, che modererà l’incontro di
giovedì prossimo -, sulla scia delle
parole del Papa». La città di Roma

non è nuova nella sensibilità e
nell’impegno a trovare punti di
incontro tra le religioni e le culture
di cui è crocevia: «Questa diocesi -
sostiene monsignor Gnavi - mostra
alcuni lineamenti particolari che si
concretizzano nella compresenza di
ebrei, musulmani e immigrati con il
loro credo nelle religioni orientali.
In questo profilo spicca il servizio
del Papa volto a favorire da una
parte l’unità dei cristiani, dall’altra
l’incontro tra le religioni e le culture
per il bene di una pacifica
convivenza umana. Ciò che
dobbiamo fare è vivere questo
spirito universale radicati nella
nostra identità: la via dell’incontro e

del dialogo è la via più realistica e
più efficace». A proposito del
venticinquennale della Giornata
mondiale di preghiera per la pace
monsignor Gnavi commenta: «Non
condivido il sentire dell’opinione
pubblica, quando sostiene che il
recente incontro di Assisi sia stato
vissuto sottotono rispetto a quello
del 1986 con Giovanni Paolo II. Sono
significative le parole di Benedetto
XVI alla Porziuncola, che rimandano
a un obiettivo alto, a un futuro tutto
da costruire. Ora sta a noi vivere lo
spirito di Assisi nel mondo
contemporaneo come operatori di
pace nella quotidianità». 

Francesco Indelicato
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Iraq, il dramma
dei cristiani
costretti
all’emigrazione

La via del dialogo e lo spirito di Assisi: giovedì incontro diocesano
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S. Giovanni, Messa
per la dedicazione
della cattedrale

salute

La «Banca del latte
umano donato»
potenzia il servizio

in città

Bus più sicuri
con i carabinieri
in congedo

Mercoledì 9 si celebrerà la
solennità della dedicazio-
ne della basilica di San Gio-
vanni in Laterano, catte-
drale di Roma. Per l’occa-
sione, alle 18, il cardinale
Vallini presiederà la Mes-
sa. L’invito a partecipare è
rivolto al clero, ai religiosi,
alle religiose e ai fedeli.

Si potenzia «Via Lattea» a
sostegno della Banca del
latte umano donato del-
l’ospedale pediatrico
Bambino Gesù. Grazie a «+
BENE farmacie associate»
e Happybimbo alle mam-
me che aderiscono verrrà
fornito il kit per la dona-
zione. Info: 06.68592831.

Roma Capitale raddoppia
la vigilanza sugli autobus
negli orari più a rischio e
nei luoghi e sulle linee più
critiche in tema di sicurez-
za. Arrivano i carabinieri in
congedo, una «Presenza a-
mica», per garantire la si-
curezza di passeggeri e per-
sonale viaggiante.

I funerali delle vittime dell’attentato alla chiesa siro-cattolica di Baghdad (foto Agenzia Sir)
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